
 



 

 

     Sono rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184, comma 3, del decreto legislativo 3    
         aprile 2006 n. 152: 
 

- 

- i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano 
dalle attività di scavo; 

- i rifiuti da lavorazioni industriali; 
- i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
- i rifiuti da attività commerciali; 
- i rifiuti da attività di servizio; 
- i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque 
reflue e da abbattimento di fumi; 

- i rifiuti derivanti da attività sanitarie. 

1.    Possono essere assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti speciali non pericolosi provenienti  da 
locali e luoghi adibiti a usi diversi da quello di civile abitazione, secondo i criteri di cui 
all’art. 195, comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all’art. 184, comma 2, 
lettere c) e d) del Dlgs. 152/2006. 
 
2.   Ai sensi dell’art. 1, comma 184, lettera b), della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, nelle 
more della completa attuazione delle disposizioni recate dal Dlgs. 152/2006, in materia di 
assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, continuano a applicarsi le disposizioni degli 
articoli 18, comma 2, lettera d), e 57, comma 1, Dlgs. 05 febbraio 1997, n. 22. 
 
3.  I rifiuti speciali assimilati avviati allo smaltimento sono gestiti in privativa dal Comune, 
secondo le disposizioni dell’art. 198 del Dlgs. 152/2006. 

 
4.    Per l’aspetto qualitativo sono assimilati ai rifiuti urbani, fino alla entrata in vigore dei 
criteri determinati dallo Stato, ai sensi dell’art. 195, comma 2, lettera e), i rifiuti speciali non 
pericolosi che abbiano una composizione merceologica analoga a quella dei rifiuti urbani 
o, comunque, siano costituiti da manufatti e materiali simili a quelli elencati, a titolo 
esemplificativo, al n. 1, punto 1.1.1 della Deliberazione del Comitato Interministeriale del 
27 luglio 1984, riprodotto nell’Allegato B, paragrafo 1.1, al presente Regolamento, a 
eccezione dei rifiuti classificati come pericolosi dalla normativa vigente. 
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ALLEGATO 1 
 

 TABELLA CATEGORIE DI ATTIVITA’ CON 
OMOGENEA POTENZIALITA’ DI 

PRODUZIONE DEI RIFIUTI 
 

 Attività per Comuni fino a 5.000 abitanti 
1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 
2 Campeggi, distributori carburanti 
3 Stabilimenti balneari 
4 Esposizioni, autosaloni 
5 Alberghi con ristorante 
6 Alberghi senza ristorante 

7 Case di cura e riposo 
8 Uffici, agenzie, studi professionali 
9 Banche ed istituti di credito 
10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni 

durevoli 
11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 
12 Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, 

parrucchiere) 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 
14 Attività industriali con capannoni di produzione 
15 Attività artigianali di produzione beni specifici 
16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 
17 Bar, caffè, pasticceria 
18 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 
19 Plurilicenze alimentari e/o miste 

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 
20.a Florivivaisti 
20.b Attività agricole 
21 Discoteche, night club 

 



Allegato B – Criteri dell’assimilazione 
 
1.1 Criteri qualitativi 
 
Sono assimilati ai rifiuti urbani, nel rispetto delle condizioni previste dalla Deliberazione del 
Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984, i rifiuti speciali non pericolosi che abbiano 
una composizione merceologica analoga a quella dei rifiuti urbani o, comunque, siano 
costituiti da manufatti e materiali simili a quelli elencati nel seguito, a titolo esemplificativo:  

- imballaggi in genere (di carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili); contenitori 
vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica e metallo, latte e lattine e simili);  

- sacchi e sacchetti di carta o plastica; fogli di carta, plastica, cellophane; cassette, 
pallets;  

- accoppiati quali carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, 
fogli di plastica metallizzati e simili;  

- frammenti e manufatti di vimini e di sughero;  
- paglia e prodotti di paglia;  
- scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;  
- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile;  
- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta; 
- feltri e tessuti non tessuti;  
- pelle e simil-pelle;  
- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali 

materiali, come camere d’aria e copertoni;  
- resine termoplastiche e termo-indurenti in genere allo stato solido e manufatti 

composti da tali materiali;  
- rifiuti ingombranti analoghi a quelli di cui al punto 2) del terzo comma dell’art. 2 del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 915/1982;  
- imbottiture, isolanti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, 

quali lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali, e simili;  
- moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;  
- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);  
- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;  
- manufatti di ferro tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;  
- nastri abrasivi;  
- cavi e materiale elettrico in genere;  
- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;  
- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali 

ad esempio scarti di caffè, scarti dell’industria molitoria e della pastificazione, partite 
di alimenti deteriorati, anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivanti dalla 
lavorazione di frutta e ortaggi, caseina, sanse esauste e simili;  

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, ecc.), anche derivanti da 
lavorazioni basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura 
e di trebbiatura, e simili);  

     24)residui animali e vegetali provenienti dall’estrazione di principi attivi.  
 
 
1.2 Criteri quantitativi (per i Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti) 
 
I rifiuti speciali non pericolosi, derivanti da attività industriali, artigianali, commerciali, di 
servizio e agricole, individuati al precedente paragrafo 1.1, sono assimilati ai rifiuti urbani 
ai fini della raccolta e dello smaltimento, secondo i seguenti criteri quantitativi: 



- le quantità massime totali di rifiuti speciali non pericolosi assimilati ai rifiuti urbani, 
prodotti da attività industriali, artigianali, commerciali, di servizio e agricole, è quella 
indicata per ciascuna categoria nella colonna A della seguente tabella. Le quantità 
espresse in kg per metri quadrati soggetti al tributo comunale sui rifiuti e sui servizi per 
anno sono desunte dall’Allegato 1 al D.P.R. 158/1999, Tabella 4b “Intervalli di 
produzione kg/mq/anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze 
non domestiche”, riferite ai Comuni dell’Italia del Nord con popolazione fino a 5.000 
abitanti; 

- le quantità massime di rifiuti speciali indifferenziati non pericolosi assimilati ai rifiuti 
urbani e destinati alle operazioni di smaltimento, prodotti da attività industriali, 
artigianali, commerciali, di servizio e agricole, è quella indicata per ciascuna categoria 
nella colonna B della seguente tabella, riferite ai Comuni dell’Italia del Nord con 
popolazione fino a 5.000 abitanti. Le quantità espresse in kg per metri quadrati 
soggetti al tributo comunale sui rifiuti e sui servizi per anno. Tali quantità 
corrispondono al 35% della produzione totale assimilata di cui alla precedente lettera 
a). 

 

N. 
Attività per comuni fino a 

5.000 abitanti 

A B 

quantità massima totale 
di rifiuti speciali non 
pericolosi assimilata 

quantità massima totale 
di rifiuti speciali non 

pericolosi indifferenziati 
(destinati alle operazioni 

di smaltimento) 
assimilata 

kg/m2 /anno kg/m2 /anno 

1 
Musei, biblioteche, scuole, 
associazioni, luoghi di culto 

2,6 0,91 

2 
Campeggi, distributori 
carburanti 

5,51 1,93 

3 
Stabilimenti balneari, rifugi 
alpini 

3,11 1,09 

4 Esposizioni, autosaloni 2,5 0,88 
5 Alberghi con ristorante 8,79 3,08 

6 Alberghi senza ristorante 6,55 2,29 
7 Case di cura e riposo 7,82 2,74 

8 
Uffici, agenzie, studi 
professionali 

8,21 2,87 

9 Banche ed istituti di credito 4,5 1,58 

10 

Negozi di abbigliamento, 
calzature, libreria, cartoleria, 
ferramenta e altri beni 
durevoli 

7,11 2,49 

11 
Edicola, farmacia, tabacco, 
plurilicenze 

8,8 3,08 

12 

Attività artigianali tipo 
botteghe (falegname, 
idraulico, fabbro, elettricista, 
parrucchiere) 

5,9 2,07 

13 
Carrozzeria, autofficina, 
elettrauto 

7,55 2,64 



14 

Attività industriali con 
capannoni di produzione, 
attività di recupero, 
trattamento e smaltimento dei 
rifiuti, attività di trattamento e 
potabilizzazione delle acque  

3,5 1,23 

15 
Attività artigianali di 
produzione beni specifici 

4,5 1,58 

16 
Ristoranti, trattorie, osterie, 
pizzerie, pub 

39,67 13,88 

17 Bar, caffè, pasticceria 29,82 10,44 

18 

Supermercato, pane e pasta, 
macelleria, salumi e 
formaggi, gastronomie, 
generi alimentari 

14,43 5,05 

19 
Plurilicenze alimentari e/o 
miste 

12,59 4,41 

20 
Ortofrutta, pescherie, fiori e 
piante 

49,72 17,4 

20
.a 

Florovivaisti 2,5 0,88 

20
.b 

Attività Agricole 2,5 0,88 

21 Discoteche, night club 8,56 3 
 

 
 
 

 
 
 
 

 

 

 

 



 

 


